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in Italia

Il gip di Milano nega la revoca del provvedimento

Craxi, confermato
l’ordine di cattura
In Cassazione il caso Eni-Sai
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4.0
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— MILANO. Il Gip di Milano Mauri-
zio Grigo ha respinto l’istanza di re-
voca degli ordini di custodia emessi
nei confronti di Bettino Craxi, che
era stata avanzata dai difensori del-
l’ex segretario del Psi, sia per motivi
di salute sia perché, a loro giudizio,
sarebbero venuti meno i presuppo-
sti all’emissione di quei provvedi-
menti. La Procura aveva espresso
parere negativo all’accoglimento
dell’istanza della difesa. Craxi è sta-
to condannato in primo grado nei
processi per il «Conto Protezione»,
per «Enimont», per la «Metropolita-
na milanese» e anche in appello
per la vicenda Eni-Sai, dove è stato
condannato a 5 anni e 6 mesi: una
sentenza che presto potrebbe dive-
nire definitiva perché oggi è all’esa-
medellaCassazione.

Un altro ordine di custodia è sta-
to emesso nei confronti di Craxi
nell’ambito dell’inchiesta All Ibe-
rian, per i presunti finanziamenti
della Fininvest al Psi. «È una rispo-
sta politica: Craxi potrà tornare in
Italia solo quando in questo Paese
tornerà la Giustizia» - ha detto l’av-
vocato Guiso, uno dei difensori di
Craxi, per il quale «non è una sor-
presa, anche se - ha detto - ancora
una volta siamo delusi da una giu-
stiziachenonèpiù tale».

«È malato di cuore»

«Avevamo chiesto che Craxi po-
tesse tornare in Italia per essere cu-
rato o che potesse riavere il passa-
porto per andare negli Usa per i
suoi problemi cardiologici. Ma i pe-
riti hanno deciso che può essere
curato in Tunisia». Questo nuovo
capitolo sulle traversie giudiziarie
di Bettino Craxi , avviene alla vigilia
di una intervista tv che dovrà essere

trasmessa sulla rete uno. Bruno Ve-
spa è fiducioso: «Non ho nessun
motivo - ha detto - per ritenere che
qualcuno stia cercando di ostaco-
lare la puntata speciale di Porta a
porta con Bettino Craxi che andrà
in onda domani in diretta da Ham-
mamet». «Abbiamo fatto una richie-
sta all’agenzia tunisina per la co-
municazione con l’estero, chedeve
autorizzare la televisione tunisina a
fornirci i mezzi per la diretta - ha
spiegato Vespa - e stiamo aspettan-
do la risposta. Il ritardo è certamen-
te dovuto al week-end. D’altra par-
te, per quanto mi risulta, l’amba-
sciatore italiano si sta dando molto
da fare per farci ottenere le autoriz-
zazioni necessarie. Quindi non
posso che essere fiducioso circa
l’atteggiamento della Farnesina.
Per il resto, non mi risulta assoluta-
mente che qualcuno in Italia stia
cercando di ostacolare questa di-
retta. Inoltre, il governo di Tunisi e
la tv tunisina sono sempre stati
estremamente ospitali con la Rai.
C’è tradizionalmente un buon rap-
porto. E poi perché non dovrebbe-
ro concedere a noi - ha concluso -
quello che hanno già concesso alla
tv tedesca Zdf, che la scorsa setti-
manaha intervistatoCraxi?».

Sulla vicenda è anche intervenu-
to l’ambasciatore italiano a Tunisi,
Rocco Cangelosi, il quale ha esclu-
so «categoricamente un intervento
di forze politiche italiane per impe-
dire la diretta da Hammamet. Sono
state ativate le normali procedure
del caso. La Rai ha chiesto il 4 no-
vembre all’agenzia tunisina per le
telecomunicazioni con l’estero di
metterle a disposizione i mezzi tec-
nici necessari e l’ambasciata ne è
stata informataperconoscenza».

Intanto la Corte di Cassazione af-
fronterà oggi l‘ esame dei ricorsi
contro la sentenza d’appello del
processo Eni-Sai con la quale, an-
che se con qualche riduzione, fu
comunque confermata la condan-
na che il 6 dicembre del 1994 - pro-
prio nel giorno in cui Antonio Di
Pietro al processo Enimont si toglie-
va la toga per l‘ ultima volta - i giudi-
ci del Tribunale di Milano avevano
pronunciato contro una serie di
protagonisti della cosidetta Prima
Repubblica.

Eni-Sai: il suicidio di Cagliari

Uno degli imputati, insieme con
Bettino Craxi, Severino Citaristi e
Salvatore Ligresti, è Sergio Cusani
per il quale, se la Cassazione con-
fermasse la sentenza d’appello, si
aprirebbero le porte del carcere, al-
meno per la pena di 4 anni cui è
stato condannato per Eni-Sai: il fi-
nanziere, che per le vicende Eni-
mont si è visto ridurre in appello la
condanna da 8 a sei anni, sarebbe
così il secondo protagonista di «Ma-
ni Pulite», dopo l‘ ex assessore so-
cialista del Comune di Milano, Wal-
ter Armanini, a finire in carcere con
unacondannadefinitiva.

L‘ inchiesta è nata nel 1993,
quando, in piena Mani pulite, il pm
Fabio De Pasquale stabilì che nelle
trattative tra l‘ Eni e la Sai per creare
una società che avrebbe dovuto as-
sicurare sulla vita i 130 mila dipen-
denti dell’Ente pubblico era state
pagate tangenti ai partiti. Affare
che, peraltro, non fu mai realizzato.
Per questa inchiesta l’ex presidente
dell’Eni Cagliari si vide negare quel-
la libertà che gli era stata concessa
dopo 5 mesi di detenzione per altre
inchieste sull’ente, condotte da Di
Pietro, e si uccise in carcere nel lu-
glio ‘93. Nella joint-venture sareb-
bero dovute entrare l’Eni e la Sai di
Ligresti, ciascuna al 40% e la banca
di affari Salomon Brothers al 20%. Il
progetto era stato ideato da Aldo
Molino, docente universitario lega-
to ad ambienti della Dc, il quale ha
sempre sostenuto che i 12 miliardi,
che secondo l’accusa furono paga-
ti in tangenti, in realtà erano parcel-
le. In primo grado non parlò, in se-
condo grado la sua posizione è sta-
ta stralciata.

Bettino Craxi, se dovesse rientrare in Italia, sarebbe arresta-
to. Il gip di Milano Maurizio Grigo, infatti, ha respinto la ri-
chiesta di revoca degli ordini di custodia cautelare, avanza-
te dai difensori dell’ex segretario del Psi. I legali ritenevano
che la revoca era doverosa per le condizioni di salute di
Craxi, sia perché erano venuti meno i presupposti in base
ai quali erano stati emessi i provvedimenti. La Procura di
Milano aveva espresso parere negativo alla revoca.

NOSTRO SERVIZIO

Pacini Battaglia ha deciso di disertare, martedì, il processo sui fondi neri

«Dimissioni? Non se ne parla»
Cardino e Franz vanno avanti
«Dimissioni? Non parliamone proprio» dicono i pm spezzi-
ni dopo i cambiamenti al vertice del Gico. Cardino smenti-
sce che vuole lasciare. «Se avessi solo un dubbio mi verreb-
be male» afferma Franz. Pacini Battaglia ha deciso: sì alla
Spezia, no a Milano e dunque diserterà il processo sui fon-
di neri Eni-Montedison che si apre martedì. Dalla Svizzera
opposizioni alle rogatorie sui conti cifrati della ex Karfinco
di Ginevra.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI— LA SPEZIA. «Sì, abbiamo passato
una settimana stressante, dura, pie-
na di stanchezza, anche umana»: il
pm Silvio Franz descrive così gli ulti-
mi giorni di polemiche e veleni,
estromissioni e cambiamenti. Ieri,
per la prima volta dell’inizio dell’in-
chiesta, è stata una domenica di ri-
poso per lui e per il suo collega Al-
berto Cardino. «La nostra inchiesta -
spiega Franz - va avanti lo stesso, an-
che dopo la perdita del colonnello
Autuori.

L’ossatura dell’indagine è la stes-
sa, ci lavora una decina di persone,
non è vero che siamo fermi e che ab-
biamo segni di cedimento». Le voci
che davano Alberto Cardino alle so-
glie delle dimissioni si sono dimo-
strate solo fumo. Era stato Emilio Fe-

de, specialista in annunci di dimis-
sioni, a paventare una sorta di crisi
del magistrato. «L’indagine va avan-
ti» sostiene invece il sostituto procu-
ratore. E Franz gli fa eco: «Se avessi
un solodubbiomi verrebbemale».

Eppure, oltre il velo di stanchezza
che si manifesta dopo due mesi di
indagini, oltre la solitudine dei due
giovani magistrati, un’ombra di dub-
bio affiora: «Non ci credo alle mano-
vre, - spiega Cardino, - per natura
non ci credo. Poi questa inchiesta
andrà magari da qualche altra parte.
Non è che Cardino e Franz siano in-
sostituibili, siamo persone come le
altre». Le inquiete giornate dei veleni
hanno lasciato il segno. «Stato d’ani-
mo di disagio» segnala il barometro
della Procura spezzina. Ma loro, i

due giovani pm, mantengono ferma
la rotta nel clima di nervosismo.
Dunque da oggi si riprende, in attesa
che il nuovo comandante del Gicodi
Firenze, il maggiore IgnazioGibilaro,
si presenti ai magistrati. «L’appunta-
mento non è ancora fissato - dice
Franz - ma contiamo quanto prima
di fare il punto».

In mano a Cardino e Franz c’è l’ul-
timo rapporto del Gico, dodici capi-
toli, mille pagine, ancora un’ondata
di riscontri sulle coperture godute da
Pacini Battaglia negli apparati dello
Stato. Che sia un dossier scottante lo
fa capire la meticolosità con la quale
i due magistrati l’hanno letto e riletto
in questo fine settimana. Hanno la-
sciato le Fiamme Gialle a vegliare a
Palazzo di Giustizia e loro hanno
sbrogliatoquellamatassadi intrighi.

Anche per Pacini Battaglia è stata
una domenica di riflessione. Il ban-
chiere ha fatto le sue scelte: no a Mi-
lano, sì alla Spezia. Non andrà dun-
que martedì mattina all’udienza pre-
liminare per il processo sui fondineri
Eni-Montedison, così come aveva ri-
chiesto il Gip milanese Maurizio Gri-
go. E‘ il secondo no, in pochi giorni,
a Milano dopo il silenzio tenuto da-
vanti ai pm Ilda Boccassini e France-
sco Greco giunti appositamente nel
carcere di Villa Andreino per interro-

garlo. Pacini Battaglia, dalla sua cel-
la, ha fatto sapere di non essere nelle
condizioni di salute adeguate per af-
frontare 11 capi d’imputazione. Il
banchiere si è dettodisposto, invece,
a rispondere a Cardino e Franz. Si
riapre la strada, dunque, al faccia a
faccia tra il faccendiere di Bientina e
Emo Danesi. Oggi o domani si do-
vrebbe conoscere anche l’esito della
nuova perizia medica a cui è stato
sottoposto l’ex parlamentare Dc. Per
lui il verdetto significa o carcere o ar-
resti domiciliari. Sinora si è trincera-
to nel pianto e i pm, in due mesi, so-
no riusciti a rivolgergli solo una do-
manda.

Dalla Svizzera giungono invece
notizie poco confortati per la Procu-
ra spezzina. Una miriade di opposi-
zioni si sono levate contro le richie-
ste di rogatoria sui conti cifrati della
ex Karfinco, la banca di cui Pacini
Battaglia è azionista. Tra gli opposi-
tori ci sarebbe Mario Maddaloni, in-
dagato alla Spezia e non ancora
ascoltato, uomo di punta della Tpl,
l’impresa che avrebbe pagato la tan-
gente confessata da Cragnotti e tran-
sitata, estero su estero, sulla banca di
Pacini Battaglia. Un atteggiamento
che ha indispettito gli inquirenti or-
mai certi che nel caveau ginevrino si
celino le mazzette incriminate.

Palermo, l’uomo ha fatto esplodere una bombola. È grave

Suicida fa saltare la casa
Arrestato per strage
Un disoccupato palermitano, Francesco Lombardo, di 26
anni, disperato, ma violento con la moglie, ha tentato di
suicidarsi col gas della bombola causando un’esplosione.
Si è salvato, ha gravi ustioni, ma è stato arrestato dalla poli-
zia per strage. La palazzina dove abitava solo la famiglia
Lombardo è stata seriamente danneggiata. La moglie: «Mi
picchiava, sono andata via da casa alcuni giorni fa. Non lo
voglio vedere piu’».

NOSTRO SERVIZIO

— PALERMO. Davvero sfortunato
l’aspirante suicida di Palermo. Non
solo non ha raggiunto lo scopo che
si era prefisso, ma dopo aver di-
strutto la propria casa, dopo essersi
ustionato è stato arrestato, dagli
stessi poliziotti che lo hanno aiuta-
to, con l’ipotesi di strage. Francesco
Lombardo è un ventiseienne che
abita in via Dossuna, nel centro
vecchio di Palermo, non lontano
dal palazzo di Giustizia. E’ disoccu-
pato, sposato con un bimbo. Vita
drammatica alla ricerca di un posto
di lavoro - la moglie sostiene che il
lavoro non lo cercava - travagliata
dai litigi violenti con la moglie che
maltrattava e picchiava. Ieri alle 4,-
30 ha deciso di farla finita, in una
maniera non proprio ideale per
chi ha serie intenzioni di andareal-
l’altro mondo. Ha chiuso le fine-
stre, ha aperto le manopole dei
fornelli della cucina facendo usci-
re il gas della bombola e ha tentato
più volte di causare l’esplosione

dando fuoco a rotoli di giornale (i
vigii del fuoco hanno trovato i resti
dei vari rotoli bruciacchiati). Alla
finec’è riuscito.

La fiamma ha fatto esplodere il
gas. L’onda d’urto ha scagliato l’a-
spirante suicida per terra, ha spac-
cato porte e finestre, frantumando
anche vetri di altre case, il boato si
è sentito a diversi isolati di distan-
za. Gli abitanti delle palazzine vici-
ne hanno chiamato polizia e vigili
del fuoco. Lombardo, sotto chock,
è stato trasportato nell’ospedale
Civico. E’ ricoverato nel centro
grandi ustioni con la prognosi ri-
servata.

Ha le mani ed il viso bruciati ma
è cosciente e i medici dicono che
se la caverà senza gravi conse-
guenze. Ed è guardato a vista da
due agenti. Il povero disoccupato
è accusato dalla polizia di strage e
per questo è stato arrestato. Anche
se non ci sono vittime il reatoè ipo-
tizzabile. Ora sarà il gip a decidere

sul destino giudiziario di Lombar-
do.

La palazzina dove abita l’aspi-
rante suicida è stata seriamente
danneggiata dall’esposione. Lì
abita solo la famiglia Lombardo, al
pianterreno ci sono alcuni box. Ie-
ri mattina in via Dossuna davanti
alla casa ormai inabitabile c’era
Ivana la giovanissima moglie del-
l’aspirante suicida. Qualche gior-
no fa la donna era andata via da
casa e si era rifugiata dai genitori,
portandosi via il figlioletto. C’era
stata un’altra violentissima lite col
marito. I medici che l’hanno visita-
ta le hanno dato quattro giorni di
prognosi: ha lividi e bernoccoli. Di-
ce: “Era convinto che avessi un’a-
mante non c’era più pace in fami-
glia. Ma io non ho altri uomini, non
ho tempo da perdere devo badare
a mio figlio. I problemi erano altri.
Lui è disoccupato, ci mantengono
i miei genitori, ma non si è mai da-
to da fare seriamente per trovare
un lavoro per portare a casa qual-
che soldo. E poi mi picchiava in
continuazione. Appena discuteva-
mo lui diventava manesco. Che fu-
turo poteva avere il nostro matri-
monio? Ho nominato un avvocato
per la separazione. Di lui non vo-
glio più sentir parlare”. Ivana ha
raccolto poche cose personali dal-
l’appartamento semidistrutto. Le
ha caricate sulla propria 500 ed è
tornataacasadei genitori. - R.F.


